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ORDINAMENTO GIUDIZIARIO 

Regio decreto 30 gennaio 1941, n. 12 

Titolo I 
DISPOSIZIONI GENERALI 

Capo I 
Delle autorità alle quali è affidata l’amministrazione della giustizia 

1. Dei giudici. 1. La giustizia nelle materie civile e penale è amministrata: 
a) dal giudice di pace; 
b) […]; 
c) dal tribunale ordinario; 
d) dalla corte di appello; 
e) dalla Corte di cassazione; 
f) dal tribunale per i minorenni; 
g) dal magistrato di sorveglianza; 
h) dal tribunale di sorveglianza. 
2. Sono regolati da leggi speciali l’ordinamento giudiziario dell’impero e degli altri territori sog-
getti alla sovranità dello Stato, le giurisdizioni amministrative ed ogni altra giurisdizione speciale, 
nonché le giurisdizioni per i reati militari e marittimi. 
 
2. Del pubblico ministero. 1. Presso la corte di cassazione, le corti di appello, i tribunali ordi-
nari e i tribunali per i minorenni è costituito l’ufficio del pubblico ministero. 
 
3. Cancellerie e segreterie giudiziarie. Ufficiali ed uscieri giudiziari. 1. Ogni corte, tribunale 
ordinario, […] ed ufficio del giudice di pace ha una cancelleria ed ogni ufficio del pubblico mini-
stero ha una segreteria. L’ufficio di cancelleria o di segreteria può essere costituito anche pres-
so le sezioni distaccate di cui alla tabella B annessa al presente ordinamento. 
2. Alle corti e ai tribunali sono addetti ufficiali giudiziari, aiutanti ufficiali giudiziari e coadiutori 
degli uffici notificazioni, esecuzioni e protesti. Tale personale può essere addetto anche alle se-
zioni distaccate di cui alla tabella B annessa al presente ordinamento. Negli uffici del giudice di 
pace le funzioni di ufficiale giudiziario sono esercitate nei modi indicati nell’articolo 28. 
3. Il personale e gli uffici delle cancellerie e segreterie giudiziarie, gli ufficiali giudiziari e gli 
uscieri giudiziari sono regolati da leggi particolari. 
 
4. Ordine giudiziario. 1. L’ordine giudiziario è costituito dagli uditori, dai giudici di ogni grado 
[…] dei Tribunali ordinari e delle Corti e dai magistrati del pubblico ministero. 
2. Appartengono all’ordine giudiziario come magistrati onorari, i giudici di pace, i giudici onorari 
di tribunale, i vice procuratori, gli esperti del tribunale ordinario e della sezione di corte di appel-
lo per i minorenni ed, inoltre, gli assessori della corte di assise e gli esperti della magistratura 
del lavoro nell’esercizio delle loro funzioni giudiziarie. 
3. Il personale delle cancellerie e segreterie giudiziarie di ogni gruppo e grado fa parte del-
l’ordine giudiziario. 
4. Gli ufficiali giudiziari sono ausiliari dell’ordine giudiziario. 
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5. Organici; sedi giudiziarie. 1. Il numero, le sedi, le circoscrizioni territoriali degli uffici giudi-
ziari indicati nel primo comma dell’articolo 1 ed il ruolo organico della magistratura sono deter-
minati dalle tabelle allegate al presente ordinamento, fatta eccezione per i giudici di pace. 
 
6. Provvedimenti riflettenti lo stato dei magistrati. 1. I magistrati sono nominati, promossi, 
tramutati e revocati dal Re Imperatore, su proposta del Ministro della giustizia, osservate le for-
me del presente ordinamento, salvo, per la nomina degli uditori, il disposto dell’ultimo comma 
dell’articolo 127. 
2. Qualsiasi altro provvedimento riflettente lo stato dei magistrati è emanato egualmente con 
decreto reale, su proposta del Ministro della giustizia, con l’osservanza delle norme stabilite nel 
presente ordinamento, salvo che non sia diversamente stabilito. 
 
7. Provvedimenti riflettenti gli organi giudiziari e il pubblico ministero. 1. Qualsiasi provve-
dimento che attua le disposizioni del presente ordinamento, relative alla costituzione di sezioni 
ed alla ripartizione dei magistrati tra i diversi uffici della stessa sede, nonché i provvedimenti 
relativi alle applicazioni, alle sostituzioni ed alle supplenze di magistrati, sono emanati con de-
creto del Capo dello Stato, salvo che non sia diversamente stabilito. 
 
7 bis. Tabelle degli uffici giudicanti. 1. La ripartizione degli uffici giudiziari di cui all’articolo 1 
in sezioni, la destinazione dei singoli magistrati alle sezioni e alle corti di assise, l’assegnazione 
alle sezioni dei presidenti, la designazione dei magistrati che hanno la direzione di sezioni a 
norma dell’articolo 47 bis, secondo comma, l’attribuzione degli incarichi di cui agli articoli 47 ter, 
terzo comma, 47 quater, secondo comma, e 50 bis, il conferimento delle specifiche attribuzioni 
processuali individuate dalla legge e la formazione dei collegi giudicanti sono stabiliti ogni trien-
nio con decreto del Ministro della giustizia in conformità delle deliberazioni del Consiglio supe-
riore della magistratura assunte sulle proposte dei presidenti delle corti di appello, sentiti i con-
sigli giudiziari. Decorso il triennio, l’efficacia del decreto è prorogata fino a che non sopravvenga 
un altro decreto. La violazione dei criteri per l’assegnazione degli affari, salvo il possibile rilievo 
disciplinare, non determina in nessun caso la nullità dei provvedimenti adottati. 
2. Le deliberazioni di cui al comma 1 sono adottate dal Consiglio superiore dalla magistratura, 
valutate le eventuali osservazioni formulate dal Ministro della giustizia ai sensi dell’articolo 11 
della legge 24 marzo 1958, n. 195, e possono essere variate nel corso del triennio per soprav-
venute esigenze degli uffici giudiziari, sulle proposte dei presidenti delle corti di appello, sentiti i 
consigli giudiziari. I provvedimenti in via di urgenza, concernenti le tabelle, adottati dai dirigenti 
degli uffici sulla assegnazione dei magistrati, sono immediatamente esecutivi, salva la delibera-
zione del Consiglio superiore della magistratura per la relativa variazione tabellare. 
2 bis. Possono svolgere le funzioni di giudice incaricato dei provvedimenti previsti per la fase 
delle indagini preliminari nonché di giudice dell’udienza preliminare solamente i magistrati che 
hanno svolto per almeno due anni funzioni di giudice del dibattimento. Le funzioni di giudice 
dell’udienza preliminare sono equiparate a quelle di giudice del dibattimento. 
2 ter. Il giudice incaricato dei provvedimenti previsti per la fase delle indagini preliminari nonché 
il giudice dell’udienza preliminare non possono esercitare tali funzioni oltre il periodo stabilito dal 
Consiglio superiore della magistratura ai sensi dell’articolo 19, comma 1, del decreto legislativo 
5 aprile 2006, n. 160, e successive modificazioni. Qualora alla scadenza del termine essi ab-
biano in corso il compimento di un atto del quale sono stati richiesti, l’esercizio delle funzioni è 
prorogato, limitatamente al relativo procedimento, sino al compimento dell’attività medesima. 
2 quater. […]. 
2 quinquies. Le disposizioni dei commi 2 bis, 2 ter e 2 quater possono essere derogate per im-
prescindibili e prevalenti esigenze di servizio. Si applicano, anche in questo caso, le disposizioni 
di cui ai commi 1 e 2. 
3. Per quanto riguarda la Corte suprema di cassazione il Consiglio superiore della magistratura 
delibera sulla proposta del Primo presidente della stessa Corte, sentito il Consiglio direttivo del-
la Corte di cassazione. 
3 bis. Al fine di assicurare un più adeguato funzionamento degli uffici giudiziari sono istituite le 
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tabelle infradistrettuali degli uffici requirenti e giudicanti che ricomprendono tutti i magistrati, ad 
eccezione dei capi degli uffici. 
3 ter. Il Consiglio superiore della magistratura individua gli uffici giudiziari che rientrano nella 
medesima tabella infradistrettuale e ne dà immediata comunicazione al Ministro della giustizia 
per la emanazione del relativo decreto. 
3 quater. L’individuazione delle sedi da ricomprendere nella medesima tabella infradistrettuale è 
operata sulla base dei seguenti criteri: 
a) l’organico complessivo degli uffici ricompresi non deve essere inferiore alle quindici unità per 
gli uffici giudicanti; 
b) le tabelle infradistrettuali dovranno essere formate privilegiando l’accorpamento tra loro degli 
uffici con organico fino ad otto unità se giudicanti e fino a quattro unità se requirenti; 
c) nelle esigenze di funzionalità degli uffici si deve tener conto delle cause di incompatibilità 
funzionali dei magistrati; 
d) si deve tener conto delle caratteristiche geomorfologiche dei luoghi e dei collegamenti viari, 
in modo da determinare il minor onere per l’erario. 
3 quinquies. Il magistrato può essere assegnato anche a più uffici aventi la medesima attribu-
zione o competenza, ma la sede di servizio principale, ad ogni effetto giuridico ed economico, è 
l’ufficio del cui organico il magistrato fa parte. La supplenza infradistrettuale non opera per le 
assenze o impedimenti di durata inferiore a sette giorni. 
3 sexies. Per la formazione ed approvazione delle tabelle di cui al comma 3 bis, si osservano le 
procedure previste dal comma 2. 
 
7 ter. Criteri per l’assegnazione degli affari e la sostituzione dei giudici impediti. 1. L’asse-
gnazione degli affari alle singole sezioni ed ai singoli collegi e giudici è effettuata, rispettivamen-
te, dal dirigente dell’ufficio e dal presidente della sezione o dal magistrato che la dirige, secondo 
criteri obiettivi e predeterminati, indicati in via generale dal Consiglio superiore della magistratu-
ra ed approvati contestualmente alle tabelle degli uffici e con la medesima procedura. Nel de-
terminare i criteri per l’assegnazione degli affari penali al giudice per le indagini preliminari, il 
Consiglio superiore della magistratura stabilisce la concentrazione, ove possibile, in capo allo 
stesso giudice dei provvedimenti relativi al medesimo procedimento e la designazione di un 
giudice diverso per lo svolgimento delle funzioni di giudice dell’udienza preliminare. Qualora il 
dirigente dell’ufficio e il presidente della sezione revochino la precedente assegnazione ad una 
sezione o ad un collegio o ad un giudice, copia del relativo provvedimento motivato viene co-
municata al presidente della sezione e al magistrato interessato. 
2. Il Consiglio superiore della magistratura stabilisce altresì i criteri per la sostituzione del giudi-
ce astenuto, ricusato o impedito. 
3. […] 
 
8-13. [Omissis.] 
 
14. Potestà di polizia dei giudici. 1. Ogni giudice, nell’esercizio delle sue funzioni, può richie-
dere, quando occorre, l’intervento della forza pubblica e può prescrivere tutto ciò che è neces-
sario per il sicuro e ordinato compimento degli atti ai quali procede. 
 
15. Potestà dei magistrati del pubblico ministero di richiedere la forza armata. 1. I magi-
strati del pubblico ministero hanno, nell’esercizio delle loro funzioni, il diritto di richiedere diret-
tamente l’intervento della forza armata. 

CAPO II 
Delle incompatibilità 

16. Incompatibilità di funzioni. 1. I magistrati non possono assumere pubblici o privati impie-
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ghi od uffici, ad eccezione di quelli di senatore, di consigliere nazionale o di amministratore gra-
tuito di istituzioni pubbliche di beneficenza. Non possono nemmeno esercitare industrie o com-
merci, né qualsiasi libera professione. 
2. Salvo quanto disposto dal primo comma dell’articolo 61 dello statuto degli impiegati civili dello 
Stato, approvato con decreto del Presidente della Repubblica 10 gennaio 1957, n. 3, non pos-
sono, inoltre, accettare incarichi di qualsiasi specie né possono assumere le funzioni di arbitro, 
senza l’autorizzazione del Consiglio superiore della magistratura. 
3. In tal caso, possono assumere le funzioni di arbitro unico o di presidente del collegio arbitrale ed 
esclusivamente negli arbitrati nei quali è parte l’Amministrazione dello Stato ovvero aziende o enti 
pubblici, salvo quanto previsto dal capitolato generale per le opere di competenza del Ministero dei 
lavori pubblici, approvato con decreto del Presidente della Repubblica 16 luglio 1962, n. 1063. 
 
17. Incompatibilità speciali per i primi presidenti e i procuratori generali della Repubblica. 
1. I primi presidenti, ed i procuratori generali della Repubblica non possono assumere alcun 
incarico fuori della residenza, tranne quelli ad essi attribuiti da leggi o regolamenti o quelli con-
feriti con decreto del Capo dello Stato. 
 
18. Incompatibilità di sede per rapporti di parentela o affinità con esercenti la professione 
forense. 1. I magistrati giudicanti e requirenti delle corti di appello e dei tribunali non possono 
appartenere ad uffici giudiziari nelle sedi nelle quali i loro parenti fino al secondo grado, gli affini 
in primo grado, il coniuge o il convivente, esercitano la professione di avvocato. 
2. La ricorrenza in concreto dell’incompatibilità di sede è verificata sulla base dei seguenti criteri: 
a) rilevanza della professione forense svolta dai soggetti di cui al primo comma avanti all’ufficio 
di appartenenza del magistrato, tenuto, altresì, conto dello svolgimento continuativo di una por-
zione minore della professione forense e di eventuali forme di esercizio non individuale dell’at-
tività da parte dei medesimi soggetti; 
b) dimensione del predetto ufficio, con particolare riferimento alla organizzazione tabellare; 
c) materia trattata sia dal magistrato che dal professionista, avendo rilievo la distinzione dei set-
tori del diritto civile, del diritto penale e del diritto del lavoro e della previdenza, ed ancora, all’in-
terno dei predetti e specie del settore del diritto civile, dei settori di ulteriore specializzazione 
come risulta, per il magistrato, dalla organizzazione tabellare; 
d) funzione specialistica dell’ufficio giudiziario. 
3. Ricorre sempre una situazione di incompatibilità con riguardo ai Tribunali ordinari organizzati 
in un’unica sezione o alle Procure della Repubblica istituite presso Tribunali strutturati con 
un’unica sezione, salvo che il magistrato operi esclusivamente in sezione distaccata ed il paren-
te o l’affine non svolga presso tale sezione alcuna attività o viceversa. 
4. I magistrati preposti alla direzione di uffici giudicanti e requirenti sono sempre in situazione di 
incompatibilità di sede ove un parente o affine eserciti la professione forense presso l’Ufficio 
dagli stessi diretto, salvo valutazione caso per caso per i Tribunali ordinari organizzati con una 
pluralità di sezioni per ciascun settore di attività civile e penale. 
5. Il rapporto di parentela o affinità con un praticante avvocato ammesso all’esercizio della pro-
fessione forense, è valutato ai fini dell’articolo 2, comma 2, del regio decreto legislativo 31 mag-
gio 1946, n. 511, e successive modificazioni, tenuto conto dei criteri di cui al secondo comma. 
 
19. Incompatibilità di sede per rapporti di parentela o affinità con magistrati o ufficiali o 
agenti di polizia giudiziaria della stessa sede. 1. I magistrati che hanno tra loro vincoli di pa-
rentela o di affinità fino al secondo grado, di coniugio o di convivenza, non possono far parte 
della stessa Corte o dello stesso Tribunale o dello stesso ufficio giudiziario. 
2. La ricorrenza in concreto dell’incompatibilità di sede è verificata sulla base dei criteri di cui 
all’articolo 18, secondo comma, per quanto compatibili. 
3. I magistrati che hanno tra loro vincoli di parentela o di affinità sino al terzo grado, di coniugio 
o di convivenza, non possono mai fare parte dello stesso Tribunale o della stessa Corte orga-
nizzati in un’unica sezione ovvero di un Tribunale o di una Corte organizzati in un’unica sezione 
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e delle rispettive Procure della Repubblica, salvo che uno dei due magistrati operi esclusiva-
mente in sezione distaccata e l’altro in sede centrale. 
4. I magistrati che hanno tra loro vincoli di parentela o di affinità fino al quarto grado incluso, 
ovvero di coniugio o di convivenza, non possono mai far parte dello stesso collegio giudicante 
nelle corti e nei tribunali. 
5. I magistrati preposti alla direzione di uffici giudicanti o requirenti della stessa sede sono sem-
pre in situazione di incompatibilità, salvo valutazione caso per caso per i Tribunali o le Corti or-
ganizzati con una pluralità di sezioni per ciascun settore di attività civile e penale. Sussiste, al-
tresì, situazione di incompatibilità, da valutare sulla base dei criteri di cui all’articolo 18, secondo 
comma, in quanto compatibili, se il magistrato dirigente dell’ufficio è in rapporto di parentela o 
affinità entro il terzo grado, o di coniugio o convivenza, con magistrato addetto al medesimo 
ufficio, tra il presidente del Tribunale del capoluogo di distretto ed i giudici addetti al locale Tri-
bunale per i minorenni, tra il Presidente della Corte di appello o il Procuratore generale presso 
la Corte medesima ed un magistrato addetto, rispettivamente, ad un Tribunale o ad una Procu-
ra della Repubblica del distretto, ivi compresa la Procura presso il Tribunale per i minorenni. 
6. I magistrati non possono appartenere ad uno stesso ufficio giudiziario ove i loro parenti fino al 
secondo grado, o gli affini in primo grado, svolgono attività di ufficiale o agente di polizia giudi-
ziaria. La ricorrenza in concreto dell’incompatibilità è verificata sulla base dei criteri di cui all’ar-
ticolo 18, secondo comma, per quanto compatibili. 

Titolo II 
DEI GIUDICI 

20-64. [Omissis.] 

CAPO V 
Della Corte suprema di cassazione 

65. Attribuzioni della Corte suprema di cassazione. 1. La Corte suprema di cassazione, quale 
organo supremo della giustizia, assicura l’esatta osservanza e l’uniforme interpretazione della leg-
ge, l’unità del diritto oggettivo nazionale, il rispetto dei limiti delle diverse giurisdizioni; regola i con-
flitti di competenza e di attribuzioni, od adempie gli altri compiti ad essa conferiti dalla legge. 
2. La Corte suprema di cassazione ha sede in Roma ed ha giurisdizione su tutto il territorio del 
regno, dell’impero e su ogni altro territorio soggetto alla sovranità dello Stato e su ogni altro ter-
ritorio soggetto alla sua sovranità. 
 
66. Composizioni della Corte suprema di Cassazione. 1. La Corte suprema di cassazione è 
costituita in sezioni, e composta da un primo presidente, da presidenti di sezione e da consiglieri. 
2. Il Primo presidente presiede le udienze a sezioni unite e le adunanze solenni e può presiede-
re le udienze delle singole sezioni. 
3. La composizione delle sezioni è stabilita ai sensi dell’articolo 7 bis. A ciascuna delle sezioni civili e 
penali è preposto un presidente di sezione e possono essere assegnati altri presidenti di sezione. 
 
67. Costituzione del collegio giudicante. 1. La Corte di cassazione in ciascuna sezione giudi-
ca col numero invariabile di cinque votanti. Giudica a sezioni unite col numero invariabile di no-
ve votanti. 
2. Il collegio a sezioni unite in materia civile è composto da magistrati appartenenti alle sezioni 
civili; in materia penale è composto da magistrati appartenenti alle sezioni penali. 
 
67 bis. Criteri per la composizione della sezione prevista dall’articolo 376 del codice di 
procedura civile. 1. A comporre la sezione prevista dall’articolo 376, primo comma, del codice 
di procedura civile, sono chiamati, di regola, magistrati appartenenti a tutte le sezioni. 
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68. Ufficio del massimario e del ruolo. 1. Presso la Corte suprema di cassazione è costituito 
un ufficio del massimario e del ruolo, diretto da un magistrato della Corte medesima designato 
dal primo presidente. 
2. All’ufficio sono addetti, salvo il disposto del terzo comma dell’articolo 135, nove magistrati, di 
grado non superiore a consigliere di corte d’appello o parificato, cinque dei quali possono esse-
re collocati fuori del ruolo organico della magistratura, entro i limiti numerici stabiliti nell’articolo 
210 del presente ordinamento. 
3. Le attribuzioni dell’ufficio del massimario e del ruolo sono stabilite dal primo presidente della 
Corte suprema di cassazione, sentito il procuratore generale della Repubblica. 

Titolo III 
DEL PUBBLICO MINISTERO 

CAPO I 
Della costituzione del pubblico ministero 

69. Funzioni del pubblico ministero. 1. Il pubblico ministero esercita, sotto la vigilanza del 
Ministro della giustizia, le funzioni che la legge gli attribuisce. 
 
70. Costituzione del pubblico ministero. 1. Le funzioni del pubblico ministero sono esercitate 
dal procuratore generale presso la corte di cassazione, dai procuratori generali della Repubbli-
ca presso le corti d’appello, dai procuratori della Repubblica presso i tribunali per i minorenni e 
dai procuratori della Repubblica presso i tribunali ordinari. Negli uffici delle procure della Re-
pubblica presso i tribunali ordinari possono essere istituiti posti di procuratore aggiunto in nume-
ro non superiore a quello risultante dalla proporzione di un procuratore aggiunto per ogni dieci 
sostituti addetti all’ufficio. Negli uffici delle procure della Repubblica presso il tribunale del capo-
luogo del distretto può essere comunque istituito un posto di procuratore aggiunto per specifi-
che ragioni riguardanti lo svolgimento dei compiti della direzione distrettuale antimafia. 
2. Presso le sezioni distaccate di corte di appello le funzioni del procuratore generale sono 
esercitate dall’avvocato generale, a norma dell’articolo 59. 
3. I titolari degli uffici del pubblico ministero dirigono l’ufficio cui sono preposti, ne organizzano 
l’attività ed esercitano personalmente le funzioni attribuite al pubblico ministero dal codice di 
procedura penale e dalle altre leggi, quando non designino altri magistrati addetti all’ufficio. Pos-
sono essere designati più magistrati in considerazione del numero degli imputati o della com-
plessità delle indagini o del dibattimento. 
4. Nel corso delle udienze penali, il magistrato designato svolge le funzioni del pubblico ministe-
ro con piena autonomia e può essere sostituito solo nei casi previsti dal codice di procedura 
penale. Il titolare dell’ufficio trasmette al Consiglio superiore della magistratura copia del prov-
vedimento motivato con cui ha disposto la sostituzione del magistrato. 
5. Ogni magistrato addetto ad una procura della Repubblica, che, fuori dall’esercizio delle sue 
funzioni, viene comunque a conoscenza di fatti che possano determinare l’inizio dell’azione pe-
nale o di indagini preliminari, può segnalarli per iscritto al titolare dell’ufficio. Questi, quando non 
sussistono i presupposti per la richiesta di archiviazione e non intende procedere personalmen-
te, provvede a designare per la trattazione uno o più magistrati dell’ufficio. 
6. Quando il procuratore nazionale antimafia e antiterrorismo o il procuratore generale presso la 
corte di appello dispone l’avocazione delle indagini preliminari nei casi previsti dalla legge, tra-
smette copia del relativo decreto motivato al Consiglio superiore della magistratura e ai procura-
tori della Repubblica interessati. 
6 bis. Entro dieci giorni dalla ricezione del provvedimento di avocazione, il procuratore della 
Repubblica interessato può proporre reclamo al procuratore generale presso la Corte di cassa-
zione. Questi, se accoglie il reclamo, revoca il decreto di avocazione, disponendo la restituzione 
degli atti. 
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70 bis. Direzione distrettuale antimafia. […] 
 
71. Nomina e funzioni dei magistrati onorari della procura della Repubblica presso il tri-
bunale ordinario. […] 

• Articolo abrogato dal d. lgs. 13.7.2017, n. 116. 
 
71 bis. Esercizio delle funzioni di vice procuratore onorario presso la sola sede principa-
le o sezione distaccata. […] 

• Articolo abrogato dal d. lgs. 13.7.2017, n. 116. 
 
72. Delegati del procuratore della Repubblica presso il tribunale ordinario. […] 

• Articolo abrogato dal d. lgs. 13.7.2017, n. 116. 

CAPO II 
Delle attribuzioni del pubblico ministero 

73. Attribuzioni generali del pubblico ministero. 1. Il pubblico ministero veglia alla osservan-
za delle leggi, alla pronta e regolare amministrazione della giustizia, alla tutela dei diritti dello 
Stato, delle persone giuridiche e degli incapaci, richiedendo, nei casi di urgenza, i provvedimen-
ti cautelari che ritiene necessari; 
promuove la repressione dei reati e l’applicazione delle misure di sicurezza; 
fa eseguire i giudicati ed ogni altro provvedimento del giudice, nei casi stabiliti dalla legge. 
2. Ha pure azione diretta per fare eseguire ed osservare le leggi d’ordine pubblico e che inte-
ressano i diritti dello Stato, e per tutela dell’ordine corporativo, sempre che tale azione non sia 
dalla legge ad altri organi attribuita. 
 
74. Attribuzioni del pubblico ministero in materia penale. 1. Il pubblico ministero inizia ed 
esercita l’azione penale. 
2. Un rappresentante del pubblico ministero interviene a tutte le udienze penali delle corti e dei 
tribunali ordinari. In mancanza del suo intervento, l’udienza non può aver luogo. 
3. Le attribuzioni del pubblico ministero negli atti preliminari del giudizio e nelle udienze della 
corte d’assise spettano al procuratore generale della Repubblica presso la corte d’appello, il 
quale le esercita personalmente o per mezzo di altro magistrato addetto al suo ufficio. 
4. Il procuratore generale, nella circoscrizione della corte di appello, provvede alla designazione 
dei magistrati del pubblico ministero che debbono intervenire alle udienze, delegando, se occor-
re, il procuratore della Repubblica o un sostituto presso il tribunale della sede dove è convocata 
la corte d’assise. 
5. La norma del comma precedente si applica anche per le udienze di corte d’assise che si ten-
gono nella circoscrizione di una sede distaccata di corte d’appello. 
 
75. Attribuzioni del pubblico ministero in materia civile ed amministrativa. 1. Il pubblico 
ministero esercita l’azione civile ed interviene nei processi civili nei casi stabiliti dalla legge; in 
mancanza del suo intervento, quando è richiesto dalla legge, l’udienza non può aver luogo. 
2. Esercita la vigilanza sul servizio dello stato civile e le altre attribuzioni demandategli nella 
stessa materia, in conformità alle leggi e ai regolamenti. 
3. Il pubblico ministero presso le corti di appello interviene sempre nelle cause collettive ed indi-
viduali del lavoro e negli altri casi stabiliti dalla legge. 



887 Ordinamento giudiziario art. 76 

76. Attribuzioni del pubblico ministero presso la Corte suprema di cassazione. 1. Il pub-
blico ministero presso la Corte di cassazione interviene e conclude: 
a) in tutte le udienze penali; 
b) in tutte le udienze dinanzi alle Sezioni unite civili e nelle udienze pubbliche dinanzi alle sezio-
ni semplici della Corte di cassazione, ad eccezione di quelle che si svolgono dinanzi alla sezio-
ne di cui all’articolo 376, primo comma, primo periodo, del codice di procedura civile. 
2. Il pubblico ministero presso la Corte di cassazione redige requisitorie scritte nei casi stabiliti 
dalla legge. 
 
76 bis-277. [Omissis.] 
 
 


